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e nel Friuli Venezia Giulia, i fa-
lò si accendono invece nel-

la notte dell’Epifania, tra il 
5 e il 6 gennaio. Si tratta 

di una tradizione mol-
to antica: prima anco-
ra dei Romani, i popo-
li pagani festeggiava-

no in questo modo, do-
po il solstizio d’inverno 
(21 dicembre) quando 
le giornate riprendono 

ad allungarsi, per invo-
care la benevolenza di 
Belenos (dio celtico del 
fuoco e del sole) e per 
allontanare gli influssi 
malefi ci.

La tradizione di questi 
grandi falò non fu abo-

lita dal Cristianesimo ed 

è giunta fi no ai 
giorni nostri.

In mol-
ti casi sui 
grandi cu-
muli di le-
gna e rami 
secchi che 
ardono 
vie-
ne po-
sto un 
fan-
toccio so-
miglian-
te a una 
strega che 
dovrebbe rappresentare la Befa-
na (1). 

Il nome della Befana deriva, 
con successive modifi che, dalla 

In molte parti d’Italia c’è l’usan-
za di accendere, in qual-

che data particolare, 
dei grandi fuochi in 
campagna, su colli-
ne e crinali. 

Nel Meridione 
i falò si incendia-
no sulle spiagge 
nella notte che 
precede il Fer-
ragosto (15 ago-
sto) e sono oc-
casione per dan-
ze, cene all’aper-
to, tuffi   collettivi 
notturni.

N e l l ’ I t a -
lia del Nord 
Est, soprattut-
to nel Veneto 

Di quale animale sono queste impronte nella neve?

Ciao ragazzi, fa freddo, vero? Magari c’è anche 
la neve e non si può stare continuamente fuori 

a giocare: viene buio presto e la campagna sembra 
vuota e senza vita… In realtà non è proprio così, ci 
sono molte creature che popolano il paesaggio in-
vernale, anche se è diffi  cile scorgerle: una di que-
ste è la volpe, che in questi mesi invernali gironzo-
la anche molto vicino alle case per procurarsi da 
mangiare, soprattutto di notte. 
Se ha nevicato e vi va di fare una 
passeggiata nei campi o in monta-
gna, guardate bene per terra: potre-
ste scoprire la sua presenza osser-
vando le impronte che la volpe la-
scia nella neve (A). Si tratta di im-
pronte assai particolari, perché oltre 
ad essere abbastanza piccole ed ova-
li (il piede della volpe è lungo appena 
6 o 7 centimetri), si susseguono for-
mando una linea quasi diritta, per-
ché la volpe ha l’accortezza, per fa-

re meno fatica e meno rumore, di posare i piedi del-
le zampe posteriori proprio nel segno lasciato dal-
le zampe davanti: praticamente le impronte lasciate 
dalla sua camminata sembrano formate da soli due 
piedi… Che astuta: d’altronde, se non è furba lei!
Le orme della volpe non possono es-
sere confuse con quelle di un cane, 
perché queste ultime sono più arro-
tondate e disposte a zig zag (B), dato 
che il cane generalmente tiene le zam-
pe un poco più allargate e non posa i 
piedi posteriori nelle impronte di quel-
li anteriori. 
Come vedete, anche d’inverno si pos-
sono osservare delle cose interessan-
ti e diventare un poco più esperti della natura che 
ci circonda! 
Un’ultima cosa devo dirvi: se vedete le orme della vol-
pe non illudetevi di poterle seguire per raggiungerla o 
scoprire la sua tana… è troppo furba e veloce!
 Daniela Perniceni
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Il falò dell’Epifania: lo sapete 
perché si brucia la Befana?
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parola greca epifania 
che signifi ca «appa-
rizione» o «manife-
stazione» e, nella tradi-
zione cristiana, è lega-
to all’arrivo dei Re Ma-
gi recanti doni al Bam-
bin Gesù. 

La Befana è rappre-
sentata per lo più come 
una brutta vecchia che 
vola su una scopa nella notte del-
l’Epifania (tra il 5 e il 6 gennaio) e 
porta doni ai bambini buoni e car-
bone a quelli che durante l’anno 
non si sono comportati bene (2). 

In altri casi, invece, è dipinta 
come una strega malevola che re-
ca disgrazie e che bisogna brucia-
re per avere un anno più sereno.

In tutti i casi i falò (in dialet-
to «foghera», «pignarul», «fuga-
risse», «focaraccio») servono so-
prattutto per far festa, per cerca-
re di indovinare – dall’andamen-
to del fumo e delle faville – come 
sarà l’anno da poco iniziato e ban-
chettare con vin brulé (vino caldo 
aromatizzato con cannella e chio-
di di garofano) e la tipica «pinza» 
(focaccia di farina di granoturco, 
pinoli, fi chi secchi e uvetta).

Fulco Pratesi

Ciao, amico asino... i tuoi occhi 
mi hanno fatto sempre tan-

ta tristezza. C’è qualcosa che non va 
nella vita che conduci in fattoria? 
I miei occhi possono sembrarti tristi per-
ché hanno una forma un po’ strana, ma in realtà 
io sono un gran giocherellone. Certo, la fattoria 
non è il mio ambiente naturale perché proven-
go dall’Africa e sono abituato a spazi più vasti, però posso 

vivere bene anche qui se ho un buon riparo, un pascolo verde o fi e-
no di qualità, la compagnia di altri amici asini e l’aff etto delle persone 
e dei bambini.
Quando qualche persona non capisce niente dicono che è un 
asino. È vero che tu non capisci nulla?
In realtà quello è solo un modo di dire! Non è vero che non capisco nul-
la, anzi sono un animale molto intelligente: è solo che ho un carattere 
testardo e certe volte non mi fi do delle cose che l’uomo mi dice di fare.
Mio nonno mi ha mostrato delle vecchie foto dove si vedono de-
gli asini che trasportano delle merci lungo i sentieri di monta-
gna. Vieni ancora impiegato per questi lavori o sei solo un ami-
co dei bambini? Io ti vedo spesso in tanti agriturismi...
Negli agriturismi mi trovo a mio agio perché mi piace la campagna e sono 
molto socievole, infatti posso portare i bambini come te sulla mia groppa 
per farvi scoprire le bellezze della natura. Sono anche un gran lavoratore, 
forte e resistente, aiutavo molto l’uomo ai tempi di tuo nonno, quando 
non c’erano le macchine, ma ancora oggi vengo utilizzato per trasportare 
qualsiasi cosa nei posti in cui le macchine e i trattori non possono arrivare 
(come nelle stradine strette dei paesi o per i sentieri in mezzo ai boschi).
Un amico mi ha detto che il suo fratellino è stato alimentato con del 
latte di asina. È vero che gli uomini usano il tuo latte? Come mai?
Il mio latte è speciale perché è buono, dolce ed è quello che più assomi-
glia alla composizione del latte di una donna: ancora di più del latte di 
mucca! Per questo viene usato per alimentare i bambini che sono allergici 

al latte di mucca e le cui mamme non 
hanno tanto latte a disposizione.
Quanti anni puoi vivere?
Vivo in media 30-35 anni, ma anche 
di più e quando sono molto vecchio 
posso arrivare a spegnere addirittu-
ra 45 candeline!
Quante cose interessanti mi hai 
insegnato! Ciao, asino!
 Marta

Vi ricordo che ho già intervistato un’ape 
(n. 3/2009), una cavalla (n. 4/2009), una far-
falla (n. 5/2009), una rondine (n. 6/2009), un 
cane (n. 7-8/2009), un gatto (n. 10/2009), 
una pecora (n. 2/2010), una tartaruga 
(n. 3/2010), un coniglio (n. 4/2010).

L’intervista «impossibile» a un asino

Se siete curiosi, se avete voglia di imparare tante cose 
nuove divertendovi, ecco il sito che fa per voi: www.il

portaledeibambini.net C’è un amico virtuale, di nome Simo-
ne, che vi accompagnerà in un viaggio alla scoperta della natura, 
della storia, delle scienze, ma anche della mitologia e di tanto altro 
ancora. E non è fi nita qui. Ci sono anche tante sezioni interessanti: 
dai giochi alla galleria, dove vengono pubblicati disegni, poesie, fa-
vole scritte e inviate da 
voi bambini. Vi abbia-
mo incuriositi un po’? 
Allora... cosa aspetta-
te? Visitate questo si-
to! (C.C.)

Il consiglio per chi naviga su Internet
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